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SOFFRIRE COME LUOGO  

DI APPRENDIMENTO DELLA SPERANZA 
 

 
Come l’agire, anche la sofferenza fa parte dell’esistenza umana. Essa 
deriva, da una parte, dalla nostra finitezza, dall’altra, dalla massa di 
colpa che, nel corso della storia, si è accumulata e anche nel presente 
cresce in modo inarrestabile. Certamente bisogna fare tutto il 
possibile per diminuire la sofferenza, ma eliminarla completamente 
dal mondo non sta nelle nostre possibilità, perché nessuno di noi è in 
grado di eliminare il potere del male, della colpa che è continuamente 
fonte di sofferenza. Questo potrebbe realizzarlo solo Dio: solo un Dio 
che personalmente entra nella storia facendosi uomo e soffre in essa.  
 

Possiamo cercare di limitare la sofferenza, ma non possiamo 
eliminarla. Proprio là dove gli uomini, nel tentativo di evitare ogni 
sofferenza, vogliono risparmiarsi la fatica e il dolore della verità, 
dell’amore, del bene, scivolano in una vita vuota, nella quale forse non 
esiste quasi più il dolore, ma si ha tanto maggiormente l’oscura 
sensazione della mancanza di senso e della solitudine.  
 

Non è lo scansare la sofferenza, la fuga davanti al dolore, che 
guarisce l’uomo, ma la capacità di accettare la tribolazione e in essa 
di maturare, di trovare senso mediante l’unione con Cristo, che ha 
sofferto con infinito amore.  
 

Accettare l’altro che soffre significa assumere in qualche modo la sua 
sofferenza, cosicché essa diventa anche mia. Ma proprio perché ora 
è divenuta sofferenza condivisa, questa sofferenza è penetrata dalla 
luce dell’amore.  
 

Dio - la Verità e l’Amore in persona - ha voluto soffrire per noi e con 
noi. L’uomo ha per Dio un valore così grande da essersi Egli stesso 
fatto uomo per poter compatire con l’uomo, come ci viene dimostrato 
nel racconto della Passione di Gesù. Da lì in ogni sofferenza umana 
è entrato uno che condivide la sofferenza e la sopportazione; da lì si 
diffonde in ogni sofferenza la con-solatio, la consolazione dell’amore 
partecipe di Dio e così sorge la stella della speranza. 
 

(Benedetto XVI, Spe salvi, nn. 36-40) 


